21 MARZO 2017 
" PECCATO... NON VEDERE LA REALTÀ!" 
(Gv 9,1-41)
Gesù apre gli occhi ad un cieco per mostrarci come la più grande cecità interiore è 
non riconoscere la vita concreta, restare con i propri principi astratti fuori dalla realtà.
di Luca Bucchéri
Consigliato il bellissimo brano e video di Ivano Fossati "Mio fratello che guardi il mondo", a cura di Sauro Secci. 
Canto: Luigi Verdi “Guarda dentro”
Buona primavera a tutti! Inizia una nuova stagione per cui auguriamo a tutti una buona fioritura della vita, dell’essere.
Il tema di stasera ha a che fare con la cecità, con la vista e il peccato, capiremo che cosa è il peccato e l’abbiamo intitolato “peccato è… non vedere la realtà”, peccato non vedere la realtà…

La canzone di Luigi Verdi ci ha introdotto al tema del vedere, del provare a guardare in profondità le cose. Infatti, troppo spesso, guardiamo la realtà in maniera distratta, superficiale. 
Vedremo che Gesù è l’uomo dallo sguardo profondo. Anzi l’inizio di questo lungo vangelo è proprio “passando Gesù vide un uomo cieco” allora proveremo a capire un po’ meglio questo sguardo di Gesù. Nel capitolo precedente (Giovanni 8), Gesù aveva detto “Io sono la luce del mondo” e allora adesso capiamo in che senso è la luce del mondo: Gesù illumina, fa vedere, cioè permette di vedere chiaramente la realtà.
1 Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?". 3Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". 6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe" - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: "Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". 10Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati aperti gli occhi?". 11Egli rispose: "L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". 12Gli dissero: "Dov'è costui?". Rispose: "Non lo so".
13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di questo genere?". E c'era dissenso tra loro. 17Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un profeta!". 
18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?". 20I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé". 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!".
24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". 25Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo". 26Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". 27Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". 28Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 30Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". 34Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo cacciarono fuori.
35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". 36Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". 38Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui.
39Gesù allora disse: "È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi". 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo ciechi anche noi?". 41Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: "Noi vediamo", il vostro peccato rimane."

“passando Gesù vide un uomo cieco dalla nascita” Gesù vede l'uomo, vede l'altro, vede la situazione di povertà, di emarginazione e interviene. Gesù vede dentro, guarda nel cuore e vede l’infelicità di quell’uomo che non può vedere, e che vuole tornare a vivere, non solo a vedere. Quest’uomo infatti è costretto a mendicare per vivere, è un povero.
E’ chiaro che l’episodio è simbolico. Tutti i segni in Giovanni sono simbolici, non si parla mai di miracoli ma se davvero volessimo parlare di miracoli questo è il miracolo dei miracoli, perché il successivo del capitolo 11 sarà la resurrezione di Lazzaro, ma aprire gli occhi significa infondo fare risorgere qualcuno a nuova vita. Quindi è davvero una rinascita.
E infatti qui abbiamo il tema dell’ILLUMINAZIONE, un tema che è molto caro a tutte le filosofie e religioni orientali. Qui davvero Gesù è l’illuminato che illumina, che porta luce, che porta gli altri ad uscire dalla cecità. E’ una cecità più che fisica, simbolica. La vera cecità è non vedere la realtà per quello che è. Il vangelo ci vuole quindi dire che rischiamo di vivere ad occhi chiusi, cioè con delle immagini della realtà che sono in realtà le nostre proiezioni sulla realtà stessa, le proiezioni dei nostri desideri, magari delle nostre paure, dei nostri incubi o anche semplicemente dei nostri sogni. 
E allora abbiamo tutti bisogno di questo Gesù che passa e che ci riapre la vista, ci permette di tornare a vedere le cose come stanno, la realtà così come è.
E siccome aprire gli occhi è sempre una cosa non facile, e vedere la realtà è una cosa a volte piuttosto dolorosa perché ci costruiamo tanti sistemi alternativi che non sono reali ma che sono nostre creazioni, ecco che quando qualcuno apre gli occhi si scatenano tante reazioni forti e anche prepotenti ed è per questo che tutto il capitolo 9, che vi invito a rileggere con calma, può essere riletto come un interrogatorio continuo, un processo, in cui Gesù incontra vari personaggi. C’è un primo processo tra i vicini e i conoscenti, il secondo riguarda i farisei che interrogano il cieco, il terzo riguarda i farisei che interrogano i genitori del cieco e il quarto riguarda di nuovo il cieco.

E quindi lungo tutto questo capitolo 9 c’è proprio questa lite giudiziaria, questo processo e questi interrogatori. Solo alla fine finisce l’interrogatorio e lo scontro con tutti questi personaggi e si rivede l’incontro tra Gesù e colui che era stato cieco ed oramai guarito. Ed è in quel momento in cui viene usato anche per il cieco il verbo stesso di Gesù che “vede e crede” pensate: gli stessi verbi che troviamo nella resurrezione!
Quindi potremmo dire che il vedere è collegato alla fede, alla fiducia, non è solo un vedere fisico. E infatti lo scopriremo andando ad analizzare i verbi utilizzati nel testo greco.

Vorrei fermarmi sul primo versetto che è così denso di sottolineature. Lo traduco alla lettera. 
La prima parola è “e” che purtroppo scompare un po’ nella traduzione attuale. Questo “e” significa che è collegato con quello che aveva appena detto, con il cap. 8, dove aveva detto “Io sono la luce del mondo” quindi qui si vede in che modo Gesù diventa luce per le persone. Diventa luce proprio perché riapre la vista, riapre lo sguardo.
“passando” è un verbo composto (parà + ago), che vuol dire “andare presso” “facendosi prossimo”, tra l’altro (parà) è la stessa particella che dà il nome a “parrocchia”, che vuol dire “essere presso la casa” e così Gesù va presso, il suo andare è un andare presso. Presso chi? Presso l’uomo, presso l’umano quindi è il suo farsi prossimo, farsi vicino e quindi è questa sua prossimità. Perchè vedete, c’è modo e modo di andare e di camminare. C’è chi cammina dritto senza fermarsi, con la fretta di raggiungere la meta e non si accorge di chi c’è in mezzo e anzi magari lo travolge e poi c’è quell’andare che è come l’andare di Gesù che sa farsi prossimo, sa vedere, sa accorgersi dell’altro, soprattutto l’altro che è nel bisogno, perché si fa presso e vede.

E poi questo verbo fondamentale “vide” ma anche qui c’è vedere e vedere. Qui si usa il verbo orao che non è un verbo solo del nervo ottico ma è il vedere dentro, il vedere profondo, il vedere le cose veramente oltre l’apparenza, oltre la superficie, è un po' come un conoscere, un leggere il cuore. Ci sono quelle persone che ti guardano ed è come se ti leggessero dentro. E queste sono quelle che vedono con questo verbo orao.

Invece per esempio nel vers. 8 si dice “allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima” per questo “vedere” si usa un altro verbo, è il verbo theoreo che è il verbo del vedere teorico, c’è un’osservazione, magari anche attenta, delle cose e delle persone ma è come un vedere che porta a farsi domande, e quindi a fare tutta una serie di ragionamenti che ti portano all’astrazione, per cui è un vedere astratto, che porta alle domande generali da cui facilmente passa ai massimi sistemi. E’ un vedere che rischia di estraniare dalla realtà più che entrarci veramente dentro: “se è quello che mendicava cosa gli è successo? No, non è lui... gli assomiglia!” ecco i pensieri di questo tipo di visione.
Il cieco invece risponde che ci vede: “non so come è successo ma ci vedo”, ed usa un altro verbo ancora: blepo, che è proprio la vista “fisica”, è la vista del verbo ottico, cioè il riuscire a scorgere le cose, a vederle, senza tanta filosofia, senza tanti ragionamenti. Magari può anche essere uno sguardo superficiale un po’ come guardare la tv o uno spettacolo, senza penetrarli.

E’ bello notare che in questa prima parte del vangelo solo Gesù ha questo verbo orao che è questo sguardo della fiducia, della fede, dell’andare oltre l’apparenza e il pregiudizio, che è la presunzione di conoscere la verità. 
Questo orao è infondo lo sguardo mistico sulle cose, sulle persone, sulle situazioni, che a noi spesso manca perché siamo schiacciati da un bombardamento di immagini e questo bombardamento non fa bene perché ci porta ad un appiattimento del nostro sguardo, ad un osservare astruso, disincarnato o teorico.
“e passando/facendosi prossimo Gesù vide un uomo” in greco è anthropon. Anthropon non è il maschio, ma è il genere umano. Quindi questo sguardo profondo e non giudicante di Gesù è rivolto all'umano, cioè è lo sguardo su chi siamo veramente, è quel vedere chi siamo. E quindi Gesù rivolge a noi questo sguardo profondo ma anche il gesto di impastare il fango con la saliva e metterlo negli occhi e la parola “vai,vai a lavarti”. 
Questa sequenza di gesti e parole accompagnati da questo sguardo genera una nuova consapevolezza, potremmo dire che rigenera e fa nascere una nuova umanità. Lo capiamo da quello che dice subito dopo “un uomo cieco dalla nascita” ma più alla lettera è “un uomo cieco dalla generazione” cioè si usa proprio la stessa parola che viene utilizzata nel Prologo di Giovanni (1,1-18) in cui si parla dei “figli di D-o i quali non da sangue, né da carne, né da volere di uomo ma da D-o sono stati generati” allora il riferimento probabilmente è a questo essere figli di D-o. 
Quindi proviamo a collegare il tutto: la vera cecità è il non essere consapevoli di essere Figli di D-o, cioè vivere come se noi non fossimo figli di D-o. La vera vista è recuperare questa consapevolezza: che siamo figli di D-o, che siamo generati da D-o.

Ed ora proviamo a vedere questi interrogatori, questi scontri che i vari protagonisti hanno proprio sul fatto di questa cecità che in qualche modo è stata trasformata, guarita da Gesù.
Ognuno dà una propria interpretazione a questo fatto, ognuno tira acqua al proprio mulino perché ognuno ha i suoi paraocchi, le sue preoccupazioni e le sue motivazioni.

I vari personaggi del processo sono: i discepoli, i vicini e conoscenti del cieco, i farisei, i genitori del cieco, e infine Gesù stesso.
I discepoli sono preoccupati di confermare la teoria che hanno imparato e che è “se lui è nato cieco chi ha peccato, lui o i suoi genitori?” E’ la teoria della retribuzione, che diceva che se uno è bravo e si comporta bene, D-o lo premia, se uno è cattivo e si comporta male, D-o lo castiga.

Quindi se lui si ritrova in quella situazione: addirittura è cieco fin dalla nascita, vuol dire che lui ma più probabilmente qualcuno della sua famiglia ne ha fatto di cotte e di crude!
Vedremo che Gesù non ha assolutamente questa idea, non sposa per niente questa teoria.
I vicini e i conoscenti, (quelli che ti conoscono da sempre…) hanno uno sguardo superficiale, è lo sguardo teoretico, della teoria. Loro si sono fatti tutte le loro idee, i loro  castelli, e giudicano in base al loro pregiudizio e soprattutto dubitano della possibilità di una guarigione, di un cambiamento. Infatti qualcuno dice "Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". E alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia".
Questo per dire che per certi amici e conoscenti tu devi essere sempre quello lì e sempre così devi restare... e se tu esci da questo schema ecco che non ti riconosco più, per loro non è possibile, non puoi cambiare, non puoi essere un’altra persona.
E quindi pensate a questa gabbia del pregiudizio.
I genitori non sono tanto meglio perché sono preoccupati di non essere cacciati dalla sinagoga che per loro significava la morte sociale e religiosa, era l’esclusione…
I genitori sono quelli per cui “guai agli scandali!”, guai a fare cose che ti compromettano, guai ad esporti al giudizio degli altri, guai ad uscire dal coro delle aspettative sociali, piuttosto scaricano sul figlio: “chiedetelo a lui ha l'età per rispondere!” "Noi Sappiamo solo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé".
I genitori non si compromettono, non vogliono avere storie con l’autorità.

Il cieco è invece uno che è nato cieco ma che non ha peli sulla lingua e non le manda a dire dietro.
“Allora i farisei chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo". Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". 

E’ anche ironico!

“Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo cacciarono fuori.”
Il cieco è una persona libera, forse perché è un povero e quindi non ha niente da perdere.
Al versetto 9 dice una cosa incredibile:  “Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!"
Il cieco dice: “Sono io” in greco ego eimi. Ma “Io sono” è il nome di D-o. Se torniamo alla fine del cap. 8 di Giovanni vediamo che Gesù risponde ai farisei  con queste parole “prima che Abramo fosse, Io sono”
Quindi la cosa incredibile è che quest’uomo che ha vissuto questa trasformazione, a cui è stata ridata questa nuova consapevolezza e questa nuova possibilità di vedere, adesso dice “io sono” come prima lo ha detto Gesù e come prima ancora D-o si è presentato a Mosè nel roveto ardente “Io sono”. 
E allora cosa vuol dire? Che la vera illuminazione è la consapevolezza di quella luce divina che è dentro di te, che siamo Figli di D-o, che sei chiamato anche tu a diventare un altro Cristo, un alter Christus, come ci insegnava in seminario la teologia dogmatica. Noi dobbiamo pensare che ognuno di noi, liberato dalle proprie cecità, diventa altro Cristo.
Fango, saliva sugli occhi e parola (“Va...”) sono gli stessi ingredienti di quel dio che aveva creato l’uomo dalla polvere del suolo con la saliva che è il soffio. Quindi siamo di fronte ad un atto di una nuova creazione, di una nuova umanità (vv. 6-7). 

Al centro del brano c’è questo straordinario «Tu l’hai visto!» (v. 37) da parte di Gesù. “Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui.”
Gesù dice «Tu l’hai visto!» ma non usa più il verbo blepo ma il verbo orao (che era lo stesso verbo usato da Gesù che passando vede) quindi è lo stesso sguardo D–o; quest’uomo adesso ha lo sguardo di D-o, vede con gli occhi di Dio e gli occhi di D-o quali sono? Sono la fiducia: “io credo”. Allora quest’uomo è stato davvero rigenerato. Ecco che se non ci si apre alla luce si rimane ciechi.

L’ultimo dei personaggi sono i farisei. 
I farisei sono ridicoli perché sono preoccupati più del rispetto della legge di Mosé o del sabato piuttosto che della possibilità per quest’uomo di rinascere, di essere risanato. 
Per loro la Legge è un macigno che passa sopra le esistenze concrete, la teologia si impone sull'esperienza e piega l'evidenza di vita. Hanno talmente teorizzato con i loro principi astratti che mettono questo apparato teorico davanti alle esigenze concrete della vita e gli sfugge anche la più macroscopica realtà che hanno di fronte, piuttosto che  modificare il loro sistema mentale. 

C’è da dire che per fortuna non sono tutti così infatti al versetto 16 si dice che anche tra di loro non sono d’accordo sulla figura di Gesù: ”Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di questo genere?". E c'era dissenso tra loro.”
La parola esatta di “dissenso” è “scisma” quindi si crea uno scisma, una scissione tra di loro: prendere posizione su Gesù li porta anche alla divisione tra di loro. Questo ci fa capire che la figura di Gesù divide, crea e provoca degli scismi. 

Poi c’è il tema del peccato. Il peccato allora che cos’è? 
Il peccato è una colpa che hai commesso tu o la tua famiglia che ti porta ad esempio ad ammalarti? E’ questa la causa delle malattie? E’ la punizione divina per gli errori che hai commesso? NO. Il brano sembra escludere questo, perlomeno il messaggio centrale non è questo ma è che il peccato, l’unico vero peccato è una forma di CECITA’ interiore, è non vedere la realtà, con l'aggravante che non ci si rende conto di questa cecità, anzi pretendi di vedere, pretendi di essere perfettamente in grado di giudicare gli altri e la realtà, quindi una situazione veramente disperata.
E’quello che un giorno Gesù chiamerà “peccato contro lo Spirito Santo” cioè quello che non è perdonabile ma non perché D-o non voglia perdonare ma perché se non c’è un minimo di consapevolezza del proprio peccato, della propria situazione, come può giungere il perdono?

Poi volevo dire che troppo spesso sentiamo guide, maestri spirituali che dicono che la malattia è causata in maniera diretta da errori, attaccamenti, colpe, “peccati”; ora, è innegabile che vi sia una relazione tra male e malattia, tra cattive abitudini di vita o alimentari e la salute (e lo dice anche il vangelo ad es. quando definisce il malato come uno che “trattiene malamente”), ma dobbiamo stare molto attenti a stabilire una sorta di causa/effetto diretta tra male e peccato; per Gesù cos'è la malattia? 
Per Gesù la malattia non è per la colpa di qualcuno o di qualcosa ma è una cecità ed è dunque l'occasione perché si manifesti la luce divina. Quindi Gesù non colpevolizzerà mai qualcuno. Gesù prende la tua situazione anche di malattia e dice “questa situazione è possibile trasformarla, può essere l’occasione per una manifestazione di vita, di gloria, di luce”
Anche i profeti, prima di lui avevano fatto saltare questo meccanismo causa-effetto, peccato e sofferenza (Ger 31,29-30): questo male è «perché siano manifestate le opere di Dio in lui» (v. 3) cioè è come dire: quanti malati sono stati trasformati dalla malattia, dal loro affrontarla consapevolmente, e sono diventati più sensibili, attenti, profondi, capaci di empatia! Certo, è vero che la malattia ti può anche rendere più duro, acido, insensibile, freddo e cinico... Dipende sempre da quale livello di consapevolezza hai e dunque da quanto ci vedi! 
Una cosa è certa: a Gesù non interessano tutte queste analisi teologiche, non interessa costruire un sistema teorico funzionante o coerente, a lui interessa l'uomo, a lui interessa illuminare e dunque in un certo senso guarire il nostro sguardo da tutto ciò che ci impedisce di vedere la realtà: le paure, le ferite, la presunzione di essere nel giusto o di possedere la verità, i pregiudizi, gli sguardi superficiali o approfonditi ma teorici...
Allora aprire gli occhi che significa? 
Significa vegliare, accorgersi, non stare dentro la vita come delle “belle addormentate nel bosco”, ma decidere di vedere la realtà e non accontentarsi delle nostre proiezioni su di essa, smettere di rimuovere ciò che ancora fa male e finalmente affrontarlo.
Allora abbiamo bisogno di Gesù, del suo sguardo libero che ci libera, della sua luce che ci dà la forza di illuminare le nostre notti. Gesù è il nostro uomo migliore, la nostra donna migliore, illuminato, sveglio, concreto, ad occhi aperti; è infondo lo sguardo mistico – che è lo sguardo di D-o – l'unico che ci dice la verità di noi stessi e del mondo, ed è lo sguardo di misericordia e di prossimità del Figlio dell'uomo che ci permette di tornare ad aprire gli occhi sulla realtà, anche quella che ci fa più male, perchè è uno sguardo di amore e non di giudizio. 
Luigi Verdi “il mio cuore veglia”

Intervento: le malattie sono messaggi; se vediamo, almeno un po', possiamo cominciare a leggere i messaggi che esse ci portano
Sono d’accordo che le malattie ci devono dire qualcosa e ci possono anche suggerire cambiamenti nelle nostre abitudini e anche nella scaletta delle nostre priorità e stili di vita.
Io contesto solo l’equazione ad esempio: tumore = aver avuto un rapporto sbagliato, non mi potrei mai permettere di entrare in un nesso di causa-effetto tra un comportamento sbagliato e la malattia. Anche perché penso che la malattia è sicuramente un messaggio ma tante cause concorrono insieme a determinarla. Quindi non possiamo “talebanamente” attribuirle un significato unico e diretto. Insomma io sarei molto cauto a fare questi nessi diretti.

Monica: osservavo che di fronte ad un uomo che era cieco e ora ci vede, non c’è nessuno che è felice se non l’uomo che finalmente ci vede. E’ questa è una cosa strana. Tutti hanno le loro posizioni ma nessuno è contento per la guarigione di quest’uomo neanche i genitori, perché non è solo il discorso della malattia fisica da mancante della vista a vedente, è stato un cambiamento interiore di quest’uomo.

Luca: Un cambiamento reso possibile anche da questo Gesù che passa, si fa prossimo e guarda in profondità. Perché ogni trasformazione ha bisogno di uno sguardo di amore e non certamente di uno sguardo di giudizio che ti inchioda o di pregiudizio che ti fossilizza in quella posizione
Intervento: al versetto 39 non capiamo cosa significa "Io sono venuto in questo mondo per fare un giudizio, affinchè quelli che non vedono vedano, e quelli che vedono diventino ciechi" 
Stanno facendo un processo a Gesù, ricordiamoci che siamo in un contesto giudiziario, e la sua posizione, il suo costringere le persone a prendere posizione diventa giudizio per queste persone, un giudizio che ribalta le posizioni per cui chi riteneva di essere il giudice che ci vedeva e poteva giudicare gli altri si ritroverà nella posizione di cieco, è lui il vero cieco, mentre chi pensava di non vedere ecco che diventa il vedente. 

Quindi è un ribaltamento della posizione, è quello che dicevamo prima: il vero cieco è chi presume di vedere. E Gesù con la sua persona non giudicante e illuminante non fa altro che accentuare  e rendere possibile questo giudizio che “separa” chi crede da chi non crede, chi ci vede da chi non ci vede.
Intervento: possiamo prendere la malattia come un momento di sosta e di crescita al contempo, come avviene con i ragazzini quando hanno la febbre?
Sicuramente è un ottimo momento per fare altro, per sostare, per stare con noi stessi, per recuperare oltre che l’energie fisiche di cui il corpo ha bisogno, anche quella consapevolezza di noi stessi, del nostro andare e di dove stiamo andando. A volte è proprio la malattia che ci ferma perché siamo dei treni impazziti, in corsa che non sanno fermarsi un attimo e non sanno neanche dove stanno andando.

Quindi da questo punto di vista la malattia può essere letta anche come un tempo “provvidenziale” di consapevolezza. Naturalmente c’è malattia e malattia, ci sono malattie che non ti danno tregua e ci sono malattie che ti permettono queste soste di riappropriazione del sé.

Intervento: abbiamo spesso uno sguardo contaminato e quindi non riusciamo a fare un “esame della realtà”. Ma trovo interessante che per guarire da ciò che contamina la nostra vita viene suggerito il fango...questa poltiglia balsamica che tu chiami “fede di essere figli di Dio”, ma io la vedo ancora una volta solo come resa a tornare da ciò che veniamo.

Sì, le 2 cose non sono in opposizione perché sicuramente il fango richiama la nostra origine: siamo fatti di polvere, siamo esseri umani fatti di “humus” di terra e quindi dirci anche il nostro elemento di fragilità e nello stesso tempo in quel fango c’è anche la saliva e la saliva per gli antichi era dove passava lo Spirito divino. Quando Dio alita il soffio divino nell’impasto di polvere è la sua saliva, il suo soffio nell’uomo. E quindi possiamo dire che dire che siamo fango è vero ma non siamo solo fango: siamo fango e spirito, siamo terra e cielo, impasto di terra e cielo. Quindi dire “figlio di Dio” significa questo: impasto di terra e cielo, come anche Gesù è impasto di terra e cielo, figlio dell’uomo e figlio di Dio, come siamo ciascuno di noi. Quando noi ci riappropriamo di questa nostra identità, di questa nostra origine ecco che siamo pronti alle nuove rigenerazioni, ad essere rinnovati.

Oggi siamo a primavera, quindi in un tempo di rinnovamento delle cose, della natura e tutto, tutto infondo ha bisogno di queste cicliche rigenerazioni, e per noi è questa consapevolezza, è mantenere viva la consapevolezza, che ci rigenera, è questo non chiudere gli occhi per paura magari di soffrire, è questo lasciarsi aprire gli occhi e illuminare per tornare a vedere la realtà e la realtà di quello che siamo veramente in profondità. Questo ci rigenera, questo ci fa rifiorire come una nuova stagione di vita. Ecco il fango.
Intervento: Ci siamo uniformati ad un linguaggio mediatico, immediato, sia nell'emozione che nella fine, altrettanto immediata! Quindi qualsiasi evento è come una folata di vento! 

Sì, ma magari fosse il vento dello Spirito! Capisco quello che volete dire: che siamo abituati a delle cose che viaggiano sulla superficie, però credo che abbiamo anche tantissimi strumenti oggi per poter approfondire  e poter liberare il nostro sguardo anche dalla troppa polvere  che ci inquina e che rende il nostro sguardo contaminato. Abbiamo tanti più strumenti per poterlo fare, quindi è sempre di più una questione di libera scelta, soprattutto nel nostro mondo occidentale che ha tanti difetti però ha anche questo grande pregio: ci dà la possibilità di scegliere in tante cose perché in fondo c’è tutto: è nascosto ma c’è tutto! va solo scovato. Gli strumenti ci sono, vanno scovati e utilizzati bene, nella giusta misura e quindi abbiamo già tutti gli ingredienti per potercela fare. Questo lo dico anche per non scaricare sempre sull’aspetto sociale e esterno… proviamo a pensare che uno sguardo nuovo è possibile se partiamo da noi, se partiamo da come noi, ad esempio, ci organizziamo, e cerchiamo di vivere le nostre giornate e il nostro tempo. In alcune cose certamente saremo costretti perché non possiamo sceglierle più di tanto, ma forse potremo scegliere un modo di stare dentro quelle cose, mentre per altre dipende da noi, da come noi decidiamo di passare quel tempo, di investire quel denaro, eccetera. Quindi io credo che abbiamo anche delle grandi responsabilità in questo, nel bene e nel male.

Ci lasciamo con una poesia di Monica: “Perchè tu sia felice”

Monica: ho scelto questa poesia perché penso che di sottofondo ci sia questa guarigione, questo ritornare o iniziare a vedere e credo che è qualcosa di bellissimo

Perchè tu sia felice Io vivo nel tempo
amo il limite di quei pochi giorni
io sono così  come sono e ..sarò
perchè tu mi conosca cercandomi
 io sono qui... io sono altrove
perchè tu sia felice
ovunque tu sia
ovunque sarai
 in un'  abbondanza  
di cui puoi vedere  e gustare
la trama  che  ti accompagna da sempre.
Ho sete di occhi che vedano quello che ancora non  è
e riempio la vita   di attesa
 perchè  sia finalmente
un canto che sale felice da ogni cosa che vive così -come è--
gioia in te.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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